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Inaugurandosi in San Daniele 
IL RITRATTO DI MONSIGNOR FONTANINI 

Vescovo di Oonoordia 

CANTATA P E R . MUSICA 

fia il Qsnio della Patria e un coro ooinpoeto d' altri Ĝ eui 

1846 

Coro ili Goniì 

0 raggi del sole, fatjdiclie stelle, 
Scendete pìd puri, brillate più bolle 
Sui colli bagnati d' eterne rugiade; 
Vestiti di piante, coperti di fior, 
Lontani dal cozzo di barbare spade. 
Dal voto ribelle di perfidi cor. 

Sull' Arpe staccate da' Salci piangenti 
S'innalzi un accordo di sacri concenti; 
Con suoni di squille, con inni di gloria, 
0 Terra nativa, s' esalti la fé 
Del Cieco pietoso che lunga memoria 
Nel fondo dell" alma nodrisce per te. 

Fanciulli vaganti su' l're.sche verdure 
Ignari del pondo d' umane sciagure, 
Neil' umide zolle, pei vergiTii prati, 
SuU' erte blandite da limpidi umor, 
Cogliete fioretti di mille dotati 
Simboliche forme, di mille color. 

Un serto formate d' eterno decoro 
Con- rami d' ulivo, con fronde d' alloro 
Frammiste con rose, giacinti e viole ; 
Del Cieco sapiente gettatelo ai pie', 
SuU' ara da dove recinto di .stole 
La santa parola suonare ci fò. 

Il Genio della Patria 

Proseguite o Fratelli !.... Alla concordo 
Gioia de' figli miei 
La tua giojà pur anco e le tue voci, 
Coro di Genii, avvicendar tu dei. 
V Ila eh; ancor si rammenta 
De'' miei patrii ruscelli, e caro ha il nome 
Del mio Tempio all' Eroe sacro di Dio. 
QnesH gli dia mercede 
Condegna a merti suoi : 
Fora ardimento il giudicarli noi. 
0 Genii, amici Genii, i vostri voti 
Con armoniche cetre '. 
Sulla bell'ora degli onor divini 
Innalzate, innalzate a B'ontanini. 

Salve, 0 Pastor ; dal Popolo 
Alla tua fé' soggetto, 
Possa su' noi rivolgersi 
Il tuo celeste aspetto 
Pari alla cara immagine 
De' chiusi lumi tuoi... 

Coro 

Restin que' lumi a. noi, 
. Restino impressi ognor. 

Il Genio (Iella Patria 
Aprili, 0 Tu, cui licito 

È risvegliar gli spenti : 
Rinnova, o Dio benefico, 
Uno de' tuoi portenti : 
Alza la stanca palpebra, 
Stanca de' suoi martiri... 

Coro 

Alzala pria eh' ei spiri 
Solo una volta ancor. 

Tntti uniti 

Fanciulli vaganti su' fresche verdure 
Ignari del pondo d' umane sciagure, . 
Suir orme calcate dal saggio Pastore 
Spargete l' ulivo, le rose, 1' allor : 
Se il povero Cieco non vede il colore 
Ne tocchi le foglie, lìe-senta 1' odor. 

Il Genio (Iella Patria 
Restin le chiuse palpebre 

Restino impresse ognor ! 

Tutti 

Aprile, 0 Dìo benefico, 
Solo una volta ancor ! 

TEOBALDO CICONI, 
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E BSLLI rAHIQLlE N0B!L1 DA ESSI DERIVATE. 

NOTE STORICHE. 

(Continuazione, vedi n." 7, annata vili). 

6. 

Guarnero ed Odorico suo (iglio, che da 
prima si denominavano di Faedis, verso il 
'1180 presero a chiamarsi, di "-Cucagna, dalla 
tórre che avevano edilìcato su]̂  colle. 1 figli 
di Odorico verso il '1258 ebbero anche la 
investitura della torre di Partistagno , e la 
annessa signoria; laonde si dissero di poi 
0 di Cucagna o di Partistagno, secondo che 
possedevano questa o quella giurisdizione. 
Vedremo in appresso le ulteriori smembra-
zioni e ì nuovi nomi assunti ; intanto ricer­
chiamo quali fossero i possedimenti e diritti 
feudali primitivi, 

L' atto d' investitura più antico che si 
conosca, crediamo sia quello del 1275. In 
es.so, oltre il castello di Cucagna, il borgo 
e 'a villa di Faedis e il' canale del Griyò 
che vi sbocca a piedi, oltre il castello e il 
borgo di Partistagno colla giurisdizione, il 
garrito, il mero e misto impei-o e l'auto­
rità di condannare anche all'ultimo supplizio 
s()[ira ambidue le signorie, i Nobili di Cu-
«'.-igna possedevano le giurisdizioni di Recluso, 
di Pogliana, di Ronchis, quattro masi feudali 
presso Udine, e molti altri irl S. Vito di Fa-
gagna, in Pozzalis, in Grillons, in Lauzacco, 
in Perstereano, in Povoletto, in Pradaraano, 
in Buia, in Cortalì, in S. Giovanni di Man-
zano, in Magredi.s, in Siacco, in Subit, in 
Attimis, nella Cai'nia, sul Montemaggiore. 
Dal pubblico eràrio, percepivano annualmente 
due marche Aquileiesi sulla Muda di Udine, 
cento formaggi a quaranta danari dalla ga-
staldia patriarcale di Tolmino, e due marche 
e ([uaranta danari da quella di Udine. (*) 

Prima ancora dell'anno 1274, possedevano 
casa nel castello di Udine, leggendosi in questa 
data, un atto del Patriarca Raimomlo sti­
pulato « in castro Uiinl, in Pélalio patriar-
vhnli, quod fuitdomìnorum do Cucaneay>. (̂ ) 
Di certo continuarono a tener casa nello 
stesso castello. anche dopo la cessione della 
vecchia. Più tardi, ossìa ai 10 Maggio del 
1479, la nobildonna Antonia Freschi dit.Cu-
cagna, figlia, di Giovanni e vedova di Adal-
pi'etto di Zucco, fece acquisto di nuove case 
in contrada di S, Pietro Martii-e di Odine; (3) 

{i) Avi'M'w. Freschi. Voi. I .e Thesaurus Ecoles, Aqutl. p. 37. 
{2} Bianclti l'iocuin. Iti !iU.i<n ntto. c]el IS Deceiiib. )?97 si lecrge 

• Coram, R. /.>. Raijiitnndi) Oatv. -in t':ustro Utini in novo 
pnlatto • » . , ' • 

(3) Maiizano, Annali. 

Anche in Gividalo usarono tener casa, che, 
nel 1319, fu da -Enrico di Partistagno forti-, 
ficata secondo il costume der tempo, {*) 

Seguendo l'ordine cronologico, ci cade qui 
dì ricordare altre due smembrazìoni della 
famiglia. 

Il castello di Valvasone, eretto, nei primi 
anni del secolo xiii, a guardia e presidio 
del più frequentato e pericoloso passo del 
Taglìamento, era stato confiscato nel 1268 
alla famìglia che originariamente l'aveva 
in feudo, per delitto di fellonia. Molto pro­
babilmente i Signori di quella giurisdizione 
avevano coadiuvato il Conte di Gorizia nel 
cogliere a tradimento il vecchio Patriarca 
Gregorio, a Villanova presso il ludri, e nel 
trarlo ignomìniosamente prigioniero a Gorizia. 

Gregorio rimesso in libertà, aveva decre­
tata la confisca ed affidato la custodia della 
torre dii Valvason alle due famiglie castellane 
limitrofe di Sbrojavacca e di Spilimbergo. 

Sórse poco dopo la gravissima controversia 
per la eredità di Walterpertoldo ultimo dei 
primi signori di Spilimbergo, che moriva 
senza discendenza mascolina. 

Con le principali famiglie del Friuli, vi 
presero parte anche i signori di Cucagna e 
solo nel 1292 furono composte le cose e fu 
allora che il castello di Valvason, non si sa 
bene se per acquisto o per indennità di 
guerra, passò in proprietà dèi tre fratelli 
Guarnero, Odorico e Simeone q.™ Giovanni 
di Cucagna, che nell'anno stesso n'ebbero 
la legale investitura. Nell'anno seguente, ai 
15 di agosto, Simeone comperò per il prezzo 
di cinquecento marche di danari Aquileiesi, 
le porzioni degli altri due fratelli e perciò, 
l'imasto solo signore di quel castello, ne as­
sunse il nome e die principio alla seconda 
dinastia dei signori di Valvason che vive 
tutt' ora. 

Superati i pericoli dell' invasione Ézzcli-
niana, il Patriarca Bertoldo aveva dato un 
nuovo impulso alle costruzioni militari per 
la difesa del paese. Ai 13 di Novembr-e del 
1248 molto volentièri concesse licenza anche 
al nob. Adalpretto di Cucagna di erigere un 
nuovo forte, siilla cima di un colle amenis-
simo che sorge fra quello più alto di Cu­
cagna e la villa di Faedis nella sottoposta 
pianura . « in colle qui dicilar Rodingerius 
sittis^ suhter castrum Cuccanee. » (̂ ) 

Questa torre, forse dalla voce dialettale 
detta poi di Zucco, circondata in progresso 
di tempo da più. vaste e salde munizioni e 
da altri edifìzi, posseduta da prima in com-
munione, presso il 1325 fu definitivamente 
assegnata ad un ramo della, casa di Cuca-

(1) Mauzaite, Annali. 
(3) Ardi. Fresoltl. Voi. Antiqua Docum. uUim. png. Atti 

l'aolo. Not. 
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gna, (*) che ne assunse il nome e die ori­
gine alla nobile famiglia di Zucco, da pochi 
anni estinta. Premesso il j'icordo di tutte 
queste ramificazioni della nobile casa di Cu-
cagna, ci è facile dare qui la sua genealogia 
che potrà servire a più chiai-a intelligenza 
di quanto saremo per dire in appresso. 

Gùarnero 1." di V n c i l l s poi di Cuc t t f i - i t a 
I 

Odopico i.° dì Cuoagna 

I 
. Quarneno li." 

càn. di dividale 
Vescov. di Triesle 

(aiovanni \° 
Podestà, dì Cividalo 

in Diclieria... 

Adalpretto 
che nel 1248 ev'ute 
il castello di Zucca 
e d^ principio ^ 

quella famiglia, 

I 
Simeone !." 

1303Capostipite dei 
Signori ai Valva-
son a Fratta In Ni-
coiosa q.in Nicolò 

di Cividale 

I 

L Cav. Gerardo 
in Caterina di schi 
nella de' Conti di 
CoUalto. Poi in Fe­
rina (jai nob. Della 

Tòi're vedova 
Strassoldo. Final­
mente in Beat.rìre 
q.m Andrea ' detto 
['ileo de' Conti di 

l'rala. 

Odonico 11," 
Capit. di Padova 

Cavaliere 
• in Geitriide iorsei 
dei Sig. da Camino 
poi in Lucarda... 

T 

Guarnepo III." 
ranonico di Clvi-
dale - Aquil. -Con­
cordia e Keltro. 

Simeone II.", 
-I- 1374 

Odonioo II!." 
Podestà di Trieste 
in Poiriina di Car-
levario Della Torre 

Gabriele 
in Andriola de Ta-

' lenlis 

Cav. Sohineila 
in Conforta di Mi­
lano Pavona di U-

dìne 

detto Fresco die dà 
origine ai signori 

Fpeaolii di Cuoagna 
in Caterina di 

Franceschino di 
Frani pero 

Giovanni 11.° 
in Caterina dì Mu-
scliino della Torre, 

8. 

Zaja 
in Frogne di Spi-

linnbergo 

Sarebbe, difficile seguire con esattezza il 
movimento genealogico successivo di questa 
fahiiglia, che in,tutte le sue diramazioni ebbe 
dei periodi di prosperità e si distinse nelle 
virtù militari, nella carrièra ecclesiastica ed 
anco nelle lettere; come sarebbe arduo tener 
dietro ai vari mutamenti dei possessi e delle 
giurisdizioni da essa-esercitate nel Friuli ed 
oltre il confine. 

In questo studio veramente, noi non in­
tendiamo trattare che dei suo ramo princi­
pale e seguire questo con le nostre note 
storiche solo fino a che assunse "11 nome dei 
Freschi. Tuttavia perchè chi vorrà tenerci 
dietro, possa avere esatta e sommaria notizia 
anco degli altri, facendo un salto di parecchi 

(I) Hfta«an«, Annali. 

secoli, prima di congedarci da essi, diremo 
come fu costituito 1' organamento pubbUco e 
domestico della casa e delle sue derivazioni 
attraverso. tutto il periotlo Veneto (I4ì2(>-
1797), desumendolo dalle denunzie feudali 
unite agli atti di investitura. 

La giurisdizione di Faedis e delle villo 
annesse, antico nido della famiglia, fu sempre 
tenuta unita ed esercitata a vece alterna dui 
Nob. Consorti di Cucagha, un anno cioi'ì 
dai Freschi di Cucagna, uno dai Zucco, uno 
dai Parli^LiUjno, uno dai Valvason e Fiatla, 
sebbene questi ultimi di dimora tanto lon­
tana. « Et ognuno di essi giudica il suo annn 
così in civile, come in criminale; in ([uesLo 
modo che. il civile è giudicalo dalli Giurali 
del Comun di Faedis con la presenza di un 
Podestà che interviene a nome dei coasorli 
che tengono in queW anno il potere. Lo aji-
pellazioni prime vanno al più vecchio di 
Cucagna e poi al Luogotenente. Ma il cri­
minale è giudicato dal Consorte che ha la 
giurisdizione in quelV anno (0-

Nel Parlamento della Patria 1 Signori di 
Valvason avevano voce da se ; mentre _ i 
Freschi, i Zucco, ì Partistagno ne costitui­
vano cumulativamente un' altra. « Cucagaa., 
Zucco e Partistagno, castelli desolati, fanno 
una voce sola in Parlamento, pagano ]ìcr 
ogni imposizione L. 55 e soldi il et f'ftnno 
in tempo.di guerra cavalli numero sei, hauno 
sotto la loro giurisdizione ventitre villo {^)y^. 

\ [iossedim'enti fendali di iamigìia erano 
poi divisi nel seguente modo: 

Al ramo principale dei Cucagna detto dei 
Freschi erano toccale le ville di Canebola. 

. Clapolana, Costapiana, Chip, Poiana, Sire-
mis, Camino e Caminetto, Bando e Bugnins, 
S. Elena, S. Maddalena, Zurapita e Subit. A 
questo apparteneva pure il castellare di 
Butrio (3). 

Ai signori di Zucco erano soggette le ville 
di Graraogliano, di Istrago, di Bellazoia, di 
Costa]unga e Salt (*). 

Ai Partistagno invece le ville di Cliìane-
.vole, di Clap,' di Pedrosa, di Bellazoia e di 
Zumpità assieme coi Freschi. 

I Valvason finalmente, oltre il territorio 
feudale unito al castello omonimo, possede­
vano le ville di Mereto, di Redenzico, Caniin 
con Pieve, S. Vidotto con S. Giovanni ed 
altre ancora (^). 

9. 

Ma oltre la giurisdizione cumulativa del­
l' antico territorio feudale di Faedis, un altro 
vincolo teneva in communione di interessi la 
casa già smembrata e divisa, e questo era 
il frutto della pietà e religiosità degli avi. 

(1) ArcìUtt, ¥rc8*Tti. Investitura del 20 giugno 162i). 
(?) Pietr» MarnhvttiVHO. Descrizione della Patria. 
(3) I beni dì BiUrio per eredità pas3atrono poi ai llartolìiii, 

indi ai Manìago. ..sĵ , '. 
(4) PriiTia della guerr.a del.1507 i-Zuifeo godevano anche !«• 

giurisdizioni di Viaoon e l?.ijda oltre il éonflne. 
(6) Atti d'Inv«stit. oìi. 
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Fin dai primi tempi i Cucagna profusero 
generose elargizioni alla chiesa. Il Nicoletti 
ricorda una donazione di molti poderi fatta 
nel 1142 da Guarnero I al Capitolo di Civi-
dale, ma questa resta molto dubbia ; sicure 
però risultano quelle fatte allo stesso Capi­
tolo da Giovanni di Odorico nel 1259 e da 
Guarnero nel 1263, ed è certo che la famiglia 
godeva il diritto giuspatronale sopra una 
|>i*ebencla canonicale di quel Capitolo. 

La chiesa di S. Maria di Faedis, eretta 
l)rima ancora che sorgesse il castello, era 
stata perpetuamente unita alla mensa del 
Capitolo di Cìvidale e Papa Celestino III 
itei 1192 ne aveva confermata la unione (*). 
Se non, che Guarnero ed Odorico suo iì-
gliuolo neir anno 1207, forse per togliere 
dai loro territorio estranee ingerenze, per­
mutarono col Capitolo di Cividale alcuni 
beni che possedevano nei pressi di quella 
città, coi beni ond' era dotata la chiesa di 
Faedis, obbligandosi di lasciar questi in go­
dimento perpetuo del Pievano senz' obbhgo 
(li fìtto (2). Pare che da questa permutazione 
derivasse ne' Signori di Cucagna il diritto 
giuspatronale sulla Chiesa di Faedis, che fu 
loro formalmente riconosciuto dai Canonici 
.liCividale coli'atto 9 gennaio del 1309 (-3) 
t: fu anche da tutti i consorti sempre assieme 
esercitato, e lo ò anche di pi'esente., 

Neil' anno 1320 ai 2 di marzo Guarnero 
di Adalpretto di Cucagna per se, per la mo­
glie Istrude e per il padre, dotava l' antico 
altare di S. Giovanni Ev. nella Chiesa di 
l'̂ aedis, riservandosene il giuspatronato. Nello 
stesso anno suo fratello Giovanni, essendo 
ancora sotto la tutela paterna, per se, per i 
fratelli Guarnero ed Enrico, un altro altare 
faceva erigere nejia Chiesa di Faedis sacro 
a Maria e al martire S. Giorgio, e lo dotava 
« de suo castrense vel quasi castrense pe­
culio » (*). Così, fecero posteriormente Sofìa 
di Cucagna e il cav. Gerardo, quella nel 2 
gennaio 1337, questi col testamento del 30 
tiecembre 1360 (^), mentre tutti o quasi i loro 
consorti, com'era costume del tempo, non 
omettevano mai ne' loro testùihienti di di­
s-porre cospicui legati a benefìcio della chièsa 
stessa e di tutte Te altre che sorgevano nel-
r ambito della loro giurisdizione. 

Troppo lunga riescirebbe la enumerazione 
di questi pil lasciti dei signori del luogo ; no­
teremo soltanto che nei primi anni del secolo 
XIV Geltrude moglie di Odorico di_ Cucagna 
fece erigere la chiesa di S. Pietro di Colle-
villano e che essa nel 1322 assieme col ma­
rito dispose per la illuminazione perpetua 
della medesima ; che Sofia di Cucagna ve-
{lova di Asquino di Varmo, legò quattro 
marche per l'acquisto di una casa da as-
segnarsi per abitazione dfìl Cappellano della 

0)Pa(/iiie Friiit, v. iv 40, 
(2) Arflilv. Frcaclii. Cullectio oto. 
(3) Archiv. Presdhi. Voi. mss. (| p. 31 tei-gn. 
(4)'Arch. IresHiI Voi. )I. 
tS) Biauclii Dar., ed Airhiv. Fresolil, ihi. , 

fraterna di San Pietro di Collevillano ; che 
Guarnero q.™ Adalpretto nel 1328 dispo­
neva che fossero date alla Chiesa di Faedis 
cinque marche di danari per V acquisto di 
una campana, ed altre duecento lire prò 
male ablatis e beneficava pure la Chiesa di 
Collevillano in qua sepeliuntur sciavi (*); 
che finalmente nei primi giorni del 1353 si 
principiò la ampliazione o riedificazione della 
Chiesa di Faedis a spese dei nobili consorti, 
e fu compiuta verso il 1374. Nel Necrologio 
della medesima di fattosi trova scritto (udie 
2i lanuarii 4353, inceptum fuit opus ec-
clesie S. Marie de Faedis ad magnificandàm 
dictam ecclesiam », , 

10. 

Non ultima cagione di grandezza, e di 
prosperità economica, i Signori di Cucagna, 
1' ebbero dai cospicui matrimoni contratti. 

Raramente le donne potevano succedere 
nei feudi, ma ben poche erano le nostre fa­
miglie castellane che non possedessero anche 
beni liberi. Ad ogni modo, di regola gene­
rale, tutte le.case nobili erano rette da un 
patto di famìglia per il quale alle femmine 
si soleva assegnare la dote in danaro ; così 
la sostanza restava unita, e questa dote, 
anche nelle case più ricche e cospicuo, fin 
verso la fine del secolo xiv non superava 
le mille lire di danari. Ma a rafforzare la 
grandezza domestica, più che la dote, vale­
vano allora i rapporti di parentela conse­
guenti dal matrimonio. 

-La storia delle donne di casa di Cucagna 
si apre con una leggenda. 

Fu detto che durante la vacanza del seggio 
patriarcale, fra Pellegrino e Bertoldo, una 
grave scissura funestò il Friuli, perchè Ar-
tuico di StrassoldO,, dopo promessa a Federico 
di Cucagna una sua leggiadra figliuola per 
nome Ginevra, la diede poi in isposa ad 
Odorico di Villalta. Di qui l'argomento e 
la cagione di un odio accanito fra due fa­
miglie così principali. del Friuli, seguite e 
l'una e l'altra da largo stuolo di parenti, 
di aderenti, di amici con tutto quell' intreccio 
di casi che l'indole cavalleresca di quei tempi 
sapeva immaginare e lo spirito geniale dei 
trovieri tessere nelle loro canzoni d' amore. 

Ma, a dir vero, nessun documento coevo 
ricorda il fatto, anzi gli atti di casa Cuca­
gna non danno neppure il nome di questo 
Federico. Sappiamo d'.altronde che la divi­
sione profonda trovata da Bertoldo nel suo 
avvento in Patria, derivava piuttosto dallo 
spirito di ribellione che nel cuore dei nobili 
liberi del patriarcato aveva saputo méttere 
la fiorente e forte comunità di Treviso. Co­
desti nobili che non volevano più riconoscere 
i loro feudi dalla Chiesa, si collègarono con 
quella Comunità, laonde il Patriarca Ber­

li) Atti Pre Lupo. AVfiliivlo Joppi, 
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toldo unito ai niinistoriaH della Patria, fra i 
quali i signori di Cucagna, per opporsi alle 
loro forze, dovè strìnger lega colla Comunità 
di Padova (^). 

Abbiamo già ricordato V assenso dato dal 
Patriarca ne) 23 luglio 1282 al matrimonio 
di Almotta figlia di Guarnero di Cucagna 
con Andrea di Peuma ministeriale del Conte 
Goriziano. Due anni dopo Adalpretto di Cu­
cagna celebrava nozze con Geltrude del q."* 
nòbile Enrico di Pisino e con questa donna 
entrarono forse in casa i beni dell' Istria, 
che atti posteriori ricordano in possesso 
della famiglia (^). Ma questo Adalpretto, 
prima ancora, aveva condotta in isposa Maria, 
dei Signori di Polcenigo e Fanna che gli recò 
in dote la Banda d'Istrago e dì Lestans e 
l'avvocazia della villa di Istrago, giurisdizioni 
che nel 1322 furono causa di dissidio fra 
le famiglie di Cucagiia o di Polcenigo (^). 

Nel secolo, seguente i matrimoni della casa 
furono ancora più illustri, ricchi e fortu­
nati. 

Da un documento del ,5 aprile 1331 rile­
vasi che i Cucagna erano legati in parentela 
coi Picolomini di Siena, che in Cividale ave­
vano aperto un banco d' usura ("•). 
, Verso il 1320 Gerardo condusse in matri­
mònio Caterina figlia del co. Schiuella dì 

, Còllalto e perciò venne a stringere rapporti 
di affinità colla primissima nobiltà della 
Marèa Trivigiana (^). La sposa era anche 
ricca; gli portò in dote due mila lire di pic­
coli veronesi e trenta marche di denari di 
piccoli de siiìs propriis denariis. 

Più tardi Caterina potè fare alla sua fsv-
miglia un' imprestanza di tutta la sua dote, 
per la quale, nel 10 ottobre del 1331, suo 
zìo Tolberto di Gollalto, da Venezia, nella 

'• casa della nobile Francesca Soranzo vedova 
' del doge Giovanni, le diede in cauzione ai-

cune case poste in contrada di S. Salvatore (*). 
Caterina morì giovane ancora, nel 16 marzo 

1333 ('), lasciando quattro figli, due maschi 
e dii^ femine, e con la dote di lei la fami-
gha acquistò molti beni in San^ Giorgio di 
Aurava, in'Arzene, in Rovoredo, in Salt, in 
Silischia e le case di Udine (®). 

Bertrando Patriarca, che di vivissima af­
fezióne prediligeva i Signori di Cucagna, s'in­
terpose perchè Gerardo contraesse nuove 
nózze con la nobile Perina della Torre, ve­
dova di Bernardo di Strassoldo. 

All'epoca del primo matrimonio di Perina, 
lo zio di lei, il Patriarca Pagano, le aveva 
costituito un patrimonio con beni e diritti 
feudali in Sivigliano, in Flambro, in Vi reo, 
in Sterpo e colla giurisdizione della villa dì 
Glutiz. Bertrando le riconfermò il possesso 

64. (l) Coronini. I sepolcri dei Patriarchi, p. 
(8) Archiv. Freschi. Not. Cron. 
(3) Archiv, Joppi, Atti ai Pre Lupo da Paedis, 
(i) Archiv. Fresahi. Voi. Mss. I. 
(5) Ibi. CoVectio etc' 
(6) Archiv. Joppi. Atti Pie Lupo. 
(7) Necrologio di Faedis. 
8̂) HoHiie Cronol. Ai'Ch. Fresolii, 

quanto bastasse a ncmgere 
Ad Aigna di Cucagna legò 

e il godimento dei medesimi anche per il 
secondo connubio eh' ebbe luogo nel 1338 (*). 

Per formarsi un' idea delle ricchezze di 
questa dama di principesca famiglia, come 
dell' indole e delle costumanze dei tempi, 
converrebbe scorrere il suo testamento. Nel 
1343 essa, trovandosi a Cividale, cadde in 
grave infermità, laonde addi otto luglio ih 
atti di Pre Lupo, il fedele notajo della fa­
miglia, volle disporre delle cose sue. Ordinò di 
esser sepolta nella Chiesa di Faedis. A questa 
come a quella di Collevillano e di S. Jacopo di 
Cucagna, lasciò generosi legati. Volle che al 
santi,iario di S. Maria del Monte presso Cividale, 
fosse donato iin cingolo di cera tanto lungo 

tutta la chiesa, 
i suoi bottoni 

e paternostin di ambr Lucarda alti'a fi­
gliastra, la sua veste di panno mischio « siiam 
roham inlegram de mesclo » foderata di vaio, 
che di quei di aveva ricevuto in dono dal 
Patriarca Bei'ti'ando ; a Conforta moglie di 
Schinella, pur esso figlio della prima moglie 
di Gerardo, donò le sue treccie d' oro « sùos 
strezedorios de auro », Disposo di generosi 
legati a favore di altre chiese ancora, degli 
ospitali dei Leprosi, dei sacerdoti di Faedis 
e dì Cividale, df;i suoi parenti Della Torre, 
dei servì e delle serve. 

Un'infinità di gioie, di anelli, di perle, di 
vesti, dì biancherie assegnò poi all'unica 
figlia sua Luisa, che assieme col marito 
chiamò erede di tutta la sua sostanza (^). 

Perina Della Torre, nìorta nel 10 settembre 
del 1351 Q) non fu 1' ultima moglie del ca-., 
valiere Gerardo eli Cucagna. , ' • 

Egli sposò da ultimo la nob. Beatrice q.™ 
Andrea detto Pileo dei Conti di Prata, che gli 
sopravìsse e che non avendo figli, nell'anno 
1365 designò erede, del le sue sostanze il Ca­
pitolo dei Canonici di Udine (;'). 

^Conlinua). 

Baccliette magiclie, m^km e ballerine ; 

CARLO AMORISTTI 

al co. Fabio Asquini 
in U n i W E . 

Approffitto (cosi) della venuta costà del 
Sig. Conte Colloredo per darle mie nuove, 
persuaso che attesa l'amicizia ch'Ella ha per 
me, le piacerà d' averle. Mi spìace di doverle 
dir cosa che assai dispiace a me, e credo 
spiacerà a lei pure; ed è che al ritorno non 
passeremo più di costà; amando la Sig.'"'* Mar­
chesa Cusani far la strada del Tirolo. Pazienza ! 

4V -

(U Archiv. Fregoli. Collectlo etc: 
(?) Arcliivio Juppl. 
(3) NecruloyiQ Ut Faedis. . 
(ì) Archiv, Joppi. JHotar. 
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Tìiltavia spero che ri vodromo qnainho volta 
ancora. Partirenìo dà qui fi'a tre. giorni. 

La mia salute è sempre stata'linona ; ina 
mi sono annoiato assai, spocialmerite ,i)erché 
questo Governo clic non so ben definire, dopo 
tiiltn le buone parole, e belle proteste, non 
ha mai voluto permettere che io andassi a 
vedere le miniere d'Ongheria. Di che cosa 
avesse paura, noi so indovinare. Temea forse 
che colla bac{3hetta divinatoria gli facessi 
sr'ornparii'e. tutto l'oro, o glielo cangiassi in 
caria, come qui si costuma. Bisogna riderne. 

A proposito di Bacchetta questa m'ha qui 
occupato moltissimo. Non solo ho trovato, gli 
uonìini colti disposti a credei-e; ma. ho, tro­
vale molte persone dotate della sensibilità 
perJe vene d'acqua, i metalli,! lituini etc, 
ed ho avuta occasione di fare -delle buone 
osservazioni. Questa è stata por me gran 
rissorsa (fiosi). 

La prego di far aggradire i miei ossequj 
alla sua degna consorte, e alla gentilissiirià 
figlia, e dì considerarmi sempre, qual sono 
e sarò inviolabilmente ecc. 

Vienna, ?5,.SeUeml)re 1807 {*)'. 

: ,. JL CARDINAL BoiiGrA 
' ''• : ' al CO'/ Fabio Asqnini 

'mViinW,. 

PimtualmfMvte l'Ab. Morelli mi rimise la 
eassettina, con la Carta Nautica,del Calepoda. 
«x)uesta accrescendo la mia serie di Carte 
Nautiche, elle giungorfo a! numero di .X\'., 
accresce anche le mie oì)bligazioni verso il 
gentiluomo (lonatoi'e. Ne accetti pertanto i 
cordiali miei ringraziamenti, e poiché in al-
li'o non posso, la prego di gi'adire un opu-
>=folo sulla passione e morte di N. S. G. C. ; 
(•h(! un -mio caro a.mico ha recentemente 
stampato, e con esso altro opuscolo sulla 
origine, della lingua latina, anche esso re-
ceniissimo. Di questo secondo opuscolo ne 
ho messi, nel pacchetto altri tre esemplari, 
«•-he pregola di farli tenei'e da .ĵ iia pai-te ai 
Mons.''' Bi'aida, e Stagni, ed al Sig. Conte 
Conim, Antonio Hartolìni con i rispettosi miei 
complimenti. Il pacchetto parte oggi col Cor­
riere Veneto e sarà depositato in mano del­
l'Ah, Morelli nella Marciana, di dove Ella 
l'arà recuperai'Io. Attendo l'onore dei pregiati 
.suoi cenni, e resto con ossequiosa e cordiale 
stima, ,Suo ecc. 

Roma-, 17 Luglio 1802. . 

I L COMM. COLLFIONI 

• . al co. Antonio BarloUni 
in UDINE. 

Fra i doveri della nostra professione vi ò 
ancora quello d'asistere le iiupille e lo ve-

(•j Quivi accnuto alla daia; «5, Stre rioevuta». 

dóve ; onde Ella non faccia le nàeraviglié se 
dopo tanto noiose comissioni recategli, le 
l'accomando ora Madamo de Signy Ballerina 
Fì'ancese che ha ballato a S. Samuel l'anno 
scorso con plauso e buona opinione. 

Questa mi viene raccomandata da un Amico, 
od io la raccomando a lei, perché voglia 
presentarla a qualche Dama, non desiderando 
essa .che qualche appoggio, non avendo costi 
alcuna conoscenza. 

Coi costanti sentimenti di stima ed Ami­
cizia me le confermo divotamente 

Di V. S. ecc. 

Venoisia, ?4 Luglio 1794. 

I(A M.MiOfT. ISOTTA PmnKMONTi LANDI . 
ni co. Aurelio Berniari 

in rniivK. 

Animata da quanto mi ha scritto il molto 
Reverendo Padre professore Cessali, e dal 
medesimo istrutta della gentile disposizione 
nella quale ella si ritrova di volermi favorire 
presso il signor Bodoni sul desiderio dà me 
espresso che si stampino nella celebre Tipo-
gi'àfia del medesimo alcune .sestine che mi 
pajono meritarlo, io mi prendo la libertà.di 
scrivere direttamente a V. E. onde efficace­
mente pregarla di avere la compiacenza di 
incaricarsene. Mi prometto certo questa fi­
nezza, e dalla sua bontà e dall'esperimentata 
sua gentilezza. Non esitando adunque sopra, 
queste conosciute qualità dell'egregio suo 
animo, le spedisco con questa Posta il ma­
noscritto de' versi, ed una nota a parte la 
quale comprende le mie inchieste, e in quella 
ricerco per il compimento di quanto bramo 
le. condizioni (*). Non so se mi verrà ugual­
mente fatto di poterle spedire la lettera che 
deve precedere la composizione, ignorando 
nel momento che scrivo se l'amanuense potrà 
terminar di copiarla prima della partenza 
del Corriere, ma se con questo non potrò 
spedirla sai'à nel venturo a V. E. rimessa. 
La detta lettera poi a suo contegno non avr-à 
a, coprire le tre facciate. Io dovrei fino d'ora 
ringraziare V. E., ed esprimerle la mia ri­
conoscenza, per un adesione tanto graziosa, 
e tanto obbligante, ma conoscendomi non 
atta a dispiegare in quel modo che U l'is-
sento (cosi) questi miei sentimenti; amo 
meglio di lasciare a V. E. la cura d'inter­
pretare il mio-silenzio, e di leggere nel nriio 
cuore, che cei'tamento ò penetrato della più 
alta gratitudine. Ella mi comandi eh' io ri­
puterò a mìa ventura il yioterla ubbidire, e 
mi creda quale con tutta la stima costante­
mente mi pregio d'essere ecc. 

Piacenza, lì 14 Luglio l'794. 

(«) Proprio cosi nell' anlogrnfo,- In carattere orribile « deiJrt 
eMebre marchesa eco.», come aonotuva sovr'esso, ammirato,' 
il co. Girolamo Asquini ) ' 
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PÀSTIZZ FURLAN ^''^ 

BSàz voalfcris die sses in Farad is 
A- gioldi il frescolin de la campagne, 
Corona?, di forescli, paesans e amis, 
Bagoland do coline a la montagne, 

Senza pinsìrs tal cliiav, senze interess 
Chiaccaruzzand es Pudijs di saiiit, 
Di, gnagnaris, di vin, di rost e iess, 
E di Gualchi. atTaruU. grass c'nme un gut. 

Se podessin discorri chei taoschezz,-
Ches stroneliis, chei abiss, e chei fossai, 
Ches scuindarolis, grottis,.e sterpezz, 
Clies fontanìs, ches valls, cliei praz.; chei stai, 

An contaressin su pai dez di bieliis 
Riguard a cJiei a~soi di diviars sess, 
Kurlans, stranirs, foresUs, e ciiiargneliis, 
Che in eciis e' son ladis tant di spessi 

Ma vul prudenze che si tiri un vel, 
E io che no In hai, tiri un bleon ; 
La storie di Vùlcan no conte un pel, 
Faise conta da Marte, cheli bricon. 

Bieli jevà la mattine dopo messe 
Svnattarassi, e di colp fa colazion, 
Butassi a la fontane senze presse, 
E distudà ì' infiar de l'umbrizzon I 

D' un salt da l'aghe là in caffettarie, 
Batli la ehiarte, e fa cnalchi partide, 
Conta di ches ohe il diaul no s'ìnsumie, 
E gramola ogni tant cualchi buride; 

Al sglinghignà misdì corri a chiasottis, 
Vivi.da regolars cun golosìzz, 
Bevi la tazze, e pò chiantà villottis, 
E ciin flabis ordì oualche pastizz. 

Passuz come ochs, si fas conversazion, 
Sì chioll par badine, eualohi ristoro, 
E po' si va dos oris a pajon. 
Sì duàr, si sude senze spindi un boro. 
, levaz a pene, taff a chiaminà, 
Es'chiartis, al cafifè e al ghiringhell, 
Ai bagnos, se si ha voe di svnattarA, 
0 pur es aghis a moia il spineli. 

Su l'imbrunì, si dai 1'assait e' cene, 
E dopo pochis oris di compJott, 
Cu la chiandele in man, a pance piene, 
Si dassi un l'altri la felice gnott. 
. Ta l'indoman si fas che' istesse filo, 
,.E cussi dugg i dis che si sta là ; 
No si pensò e' cittat. famee o ville, 
E cui che r ha di ve, stedi a spiettà. 
. Al taste il miedi il pois di quànd in qufind, 

Pai qui prò quo, o pur par compliment; 
Si chioll la quint' essènze di purgant. 
Par divora pini ben nel trattament. 

Si pnedìal daj di chest pini bielle vite ? 
Vite di: ver purcitt, di Michellazz, 
Vite che es malaWiìs dà la sconfitte, 
E a' rimando i plui sechs a chiase grass. . 
. Cheli ajar pur, ches aghis salutars, 

Ches distrazions, cheli vivi in libertat. 
Cheli gìoldi senze pere di ganzars, 
Devi uarì par fuarze il miezz crepat. 

0 vo' che stais in chiase di f aicopp, 
Cu la piazze sul nas, cui ciil al niont, 
Senze doprà sanguettis né siropp 
Dai bagrios di potasse vait al font: 

ti) Qi\i'.sio tiasUnnio fu datnto dal pianterreno del pnlnzzri 
Agricola Sulla lìiva (lei Giardino in Udine il 28 luglio ISGl da 
un tale o.iie-sl, firmava — Antonio Broili antiquario ~, e in­
dirizzato al di lui amico sig. Giovanni Tubella, nella locanda 
Laicoppi in ATta, dove a queir ora o' era aiirtie fabbrica di 
potassa, e dov« il sullodato pasticcio è rimasto, forse a tut-
t 'oggi inedito, —• ignorato! 

I? autore è del resto quel Broili a cui alludeva Zorutti nella 
c.hiusa del noto epigramma : 

. «Di 7,k Cile un cliiarapanar l'ul fa il poeta, 
O farai il cliiampanar; jè la plui drete •. 

Il Broili lia lasciato una. quantità di versi d'occasione o s«-
tirici, la maggior parte inediti e posseduti o dalla mblinteca 
civica di.Udine, o dal doti. V.. Joppi. 

o. a. 

Prcsentàisi pulit, e uarires 
Di ches viscositaz perniciosis 
Fréand la vite.pini eho mai podes 
Cun ches piezzis di lin quasi strazzosis, 

Fra piell e piell es voltis 1' è un umor 
Che i poros siarre, è ài rind un ciart malsti 
Che no zove ricette di dottor 
Né sang, né solizz, e ài puarte sott di là. 

Zove anchie a urtiassi ben pulit . 
Dutte la vite, senze temè nlal, 
Che des pustulis rottis dal prurit 
Satte fur un aghizz pestilenzial. 

Purgai il sang cussi, scìariss la eiere, 
E al lorne par telegrafo pitich, 
E cheste, se no è fi'ottule, jè vere, 
E r incredui eh' al slei tal so lambìch. 

Io un ann lassù ta 1' ort, là di daiir, 
0 chiadei cui martin in tes urtiis; 
Podes erodi il brusor! ma tignij dur 
Come un eroe beccat da lis furmiis. 

Ma da che' volte in cà soi simpri san, 
Foronclis né bugnons no hai plui patii; 
Ma senze che us ai disi, dugg lu san 
Chei che han lezz 1 miei truchs: vesò capiti? 

No' intant o' sin.culi come tal fuclì, 
Rustfz di bott al par di un polezzutt, 
Senze ripos la gnott in nissun luch, 
Cun pere porche che nus tacchi il sutt. 

Se. chesch nui non han prest di no' pietat, 
E noi tóme siroch a domina, 
Mandi campagne, mandi bosch e prat, 
Podin là duch a fassi vsotterrà. 

Ma a cheste no rivìn, che o viod a vele 
Svola par alar.un ciart ventesell 
Che al l'ore i nui cun t' une gran trivelle, 
E za sclipigne Asse sul obiappiell... 

Coraggio dunchìe, vìvit in salut, " 
Divertissi a plasè, senze pinsirs; 
Raccolte doppie e un altri costitut 
Cu la pas, nus farà miezz cavalirs., • 

Ma uardinsi daspò di là mo' in vachie, 
Che rimiedi no l 'è par no' mai plui; 
Nn vai salass, gialappe, né triacchie 
E cui che è colpo sol, ch'ai pensi lui. 

IL S O T . 
Diaoors t r a do' fómines di Sequaia; .Giovana e Calina. 

(Nel dialetto del luogo (1) 

— Oh, Catina, ce sordi - nencha un nùl, a' na si vèd 
Oh ce chald, Madonii santa ! - benedett rioi sompri 

[il IVèd! 
A' l'a ditt enQha Ziiàn Fiori - che chest' an sin propi 

{'/A^ (2) 
A' ò.Ja patta maladeta - e le stelles son in crùs : 
E la luna bassa bassa - a' si ieva a iniezanolt, 
Tu la vèz una miez'ora - e subit a' é zùda sotf, 
E ce ditu, tu Catina?,- Oh! ce vinun mai di IVi? — 
— Io, Giovana bénedeta - i dìs simpri eh' o! próà 
A' r è r ùnico rimiedi ,- ma presi con diyoziùii ; 
Se domàn nun i fasessin - una biela pruA'̂ siìni 
\l do' niesses la mattina; - dopo ini dì tu vedares^, 
Un biel nùl a' vigni su ~ a la ploia vegnan»?,,*. 

Sequals, 5 selteml)re 1895, 
DIEGO M O R A . 

(1) Come altre volte pregammo cortesi amici ed ahbuna'i, r i ­
petiamo anche nello stampare il presente saggio di unii fra le 
tante parlate del ITriuli, e non' fra le meno lnteres.santi : ci 
mandino, di questi saggi: verf̂ i popolari o vlllotte, ftalu», ira-
iliKioni, rosi come 1(' rncronla il popolo; noi le acrouiiaiiiii 
volentierissimiimentc, (Med), 

(3) Andati. 
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LA MENZOGNA ' 
CONFERENZA 

di AL S E R T O M r c H L S T S D T E R 

,. tahota &ì Gabinetto di IVlinenva 

; . . A TRIESTE 
\ • la sera del.13 aprile 1894 

il filosofo Stratone, passeggiando un giorno 
sotto agli, archi del Ginnasio, di Corinto, 
chiese, àgli allievi che lo seguivano: « quaTè, 
a vostro giudizio, l'uomo più virtuoso del 
mondò? » — Un discepolo gli risposo : « colui 
che" 110)1 ha mai mentito. » — Al che il mue-
sti'o l'ibattè : « allora quesl' uomT) abita nel 
cielo della pur-à Idea e non sulla terra, — 
}ierchè sulla terra nX)stra non esiste un uomo 
che )ìon aVjbia mentito mai ». 

Mi rincresce assai, di non poter escludere 
i presenti da coloro che sono colpiti dalla 
sentenza del lìlosofu gj'eco; commetterei, fa­
cendolo, una menzogna ti'oppo grossa. Si, 
anche voi, amabili Signore, anche voi, egregi 
Signori, anche voi avete mentito; tutti noi 
mentiamo continuamente. — a'Omnis homo 
fiiendax i>, dice l'antica sapienza. Fu detto 
l'he il giusto pecca sette volte al giorno; chi 
può contare le infrazioni alla verità che 
f'ómmette in un giorno un uomo sincero? 
Se non si chiamasse menzogna che la falsa 
parola detta con delibei'ato proposito di na­
scondere il vero per trarre qualcuno in in­
ganno,, certo non troveremmo in una società 
di galantuomini chi se ne-faccia colpevole; 
ma menzogna è ogni atto consacrato dall'uso 
e tendente, anche incoscientemente, ad al­
terare la vei'ità, a' dissimulare lo stato del , 
{)roprio anitno, a celare il proprio pensiero. 
il. saluto che si dirige a qualcuno in obbe-
ilienza a un' abitudine sociale e scompagnato 
da pensiero,, è menzogna; menzogne l'au­
gurio convenzionale, I,' abituale condoglianza, 
la dóvei'osà congratulazione. Tratte ialine le 
espressioni,confezionate por 1' uso nostro quo-
lidiano, delle quali ci serviamo all'indirizzo 
di tutti, che sono di tutti e a nessuno ap-
jiartengono. 

.La verità è l'ideale dell'anima nostra. La 
natura fisica ci ha infuso l'amore del vero, 
il bisogno del vero e la spinta a ricorcarlo. 
Ma l'uomo è un animale sociale. Se l'uomo , 
non avesse quest'istinto di comunione coi 
suoi simili, e potesse vivere secondo natura 
come altri animali, sarebbe attaccato fedel­
mente alla verità; ma l'uomo non ha potuto 
vivere coi soli benefici che la natura gli ha 
dato come a tutto il resto del cosmo, 1' uomo 
ha avuto bisogno di crearsene di artificiali, — 
E quando dalle orde informi e selvaggie si 
sprigionò la prima idea della fondazione di 
qualche cosa ohe assomigliasse ad un prin­
cipio di società, in (̂ uelF istante è nata la { 

menzogna. Per essere più esatto, anzi, dovrei 
dire che collo scattare della prima menzogna 
.è nata la società. — Quando l'uomo ebbe 
coscienza della lotta per l'esistenza che doveva 
combattere come ogni altra creatura animata, 
ricorse subito alla sua arma caratteristica 
che gli deriva dall' intelligenza : all' inganno 

•per sconfiggere, il.nemico, e inventò trappole 
per difendersi dagli animali che lo insidia­
vano, ripari contro gli elementi, menzogne 
contro i suoi simili. Dal conflitto d'interessi 
fra uomo e uomo è sorta la necessità di 
creare una regola, da questa è nato il vivere 
sociale, la società; la grande menzogria. Della 
colossale fabbrica erotta dall' uomo, gli ar­
tifìci sono le colonne, le pietre angolari che 
la sostengono e la puntellano, ed è la men­
zogna il cemento che tiene unito i' edifìcio. 
La società è il gi'ando albero produttore 
delle infinite artilicialità che 1'uomo ha sen­
tito il bisogno di sostituire alla natura. Ogni 
I-amo i)a il compito di dare un surrogato ad 
un lato della vita naturale, per modo che la 
vita sociale possa completamente sovi'apporsi 
a quella. 

La poetica e pensosa mitologia di Wodan 
ha un frassino sacro che simboleggia r uma­
nità. L'/^rfras.s*;/ della religiosa allegoria 
scandinava è un albero gigantesco corroso e-
ternamènte alla sua radice dal .serpente e 
tutto disseniinato d'animali i più vili ed, 
immondi che lo insidiano — esso è perpe­
tuamente inaffialo dalle'fate c\eì tempo e 
r aquila distende i suoi vanni possenti sulla 
sua cima e lo protegge. L'imaginosa. mi­
tologia nordica manda i rami della pianta 
favolosa a ricoprir tutta la terra e riesce 
davvero a dare il concetto della umanità. 
L'umanità minata alla base dalle tentazioni, 
straziata dalla guerra eterna delle cupidigie, 
delle passioni, delle ambizioni e dei vizi, 
tenuta in vita dalle memorie del passato, 
dall' angosciosa cui'a del godimento présente, 
dalla speme neli' avvenire, tendente all' alto 
pel bisogno di attingere forza nell' ideale, e 
sempre in lotta fra il vero della natura e 
la necessaria artificialità delle sue istituzioni, 
contorcentcsi sempre fra gli spasimi di aspi­
razioni smodate e il dolore dell' impotenza 
che le intligge la realtà e sempre più pror 

: dive a perdere la fisonomia naturale sotto 
gli strati di mendaci convenzioni e di orpelli 
creati dalla convivenza degl' individui. 

Notomizzato il procedimento col quale il 
reale & stato foderato dall' artificiale, appare 
ai nostri occhi il cammino della menzogna 
instauratasi sul mondo; ma se guardiamo il 
fenomeno non preoccupati dal punto di vista 
del vero e del falso, vi scorgiamo, tutt'altra 
cosa. Allora seguiamo ammirati la marcia 
trionfale della civiltà. 

È, difatti cosi che si chiama tutto il com­
plesso delle invenzioni escogitate dall'umanità 
per correggere.., per surr-ogare i prodotti 
della natura. — Nel pandemonio delle crea-
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zioni umane vedi leggi morali che consacrano 
per una nazione principj di doveri sociali i 
quali presso un' altra nazione sono ritenuti 
canoni di morale pervertimento; credenze 
rispettate come 1' espressione del vero presso 
uii popolo e trattate da un altro come aber­
razioni; codici che dirigono qui i rapporti di 
diritto e che altrove sarebbero giudicati in­
segnaménti pervei'si di azioni punibili. Un 
incrpciamento d'istituzioni e d'invenzioni 
(limosti'anti gli aspri conati dell'uomo a ren­
dere mediante l' uomo felice e potente 1' u-
manità. Egli ha ricevuto coir intelligenza 
l'impulso alla produzione di opei'e che in 
un certo modo continuino e completino l'o­
pera della natura. — La terra uscita dal 
periodo agitato della ci-eaziòne ed entrata 
nel più calmo stadio dell' evoluzione, ti'asfuse 
nell'uomo la virtù dell'azione rinascente, e 
il fosforo del nostro cervello ha avuto il bi­
sogno di ci^eare. E l'uotno fondò la famìglia, 
le a.ssociazioni, ie corporazioni, inventò loi'ine 
di governo, comunioni e stati, promulgò det- ' 
tami e norme, eresse monumenti di sapienza 
civile per i-egolare i rapporti fra individuo 
e individuo. Tutti istrumenti necessari al­
l'esistenza sociale dell' umanità, tutti prò-, 
dotti che parlano in favore dell'umano cer­
vello, istituzioni che a buon diritto si cfiia-
mano portati di civiltà, ma che non ces­
sano perciò di essere mezzi d'allontana­
mento dell'uomo dall'originaria sua vita 
naturale. E creò le ar-ti, splendide menzogne 
che colla potenza della plastica e col magi­
stero dei suoni danno vita a sublimi finzioni 
copiando le figure della natura ed imitandone 
le forme, le voci ed i murmuri; creò i miti 
che sono anch'essi un'estrinsecazione del­
l' arte. — Il mito, prima di essei-e una ma­
nifestazione artistica, è un vergine zampillo 
scaturito spontaneamente dall' imaginazione 
pppolare.; quando, in virtù dell'arte, ha preso 
una forma, il popolo non lo riconosce più 
come r espressione del pi'opiio pensiei'o, lo 
vede sott'altro aspetto, lo prende alla lettera, 
lo crede vero...'e lo fa diventar menzogna. E 
banale osservare che quanto piìi un popolo 

.progredisce in ordinamenti sociali che lo 
distacchino dalla vita secondo natura, tanto 
più esso è civile; ma è impoi'tante l'aggiun­
gere che il sociologo e lo storico assegnano ad 
un popolo il grado dì civilizzazione in ra­
gione diretta della sua capacità di mentii'e. 
Ernesto Renan, parlando d'una gente prei­
storica, e volendo affermare lo stadio d'in-
qi^fiUmento che essa aveva raggiunto,,dice : 
« quella razza sapeva già mentire ». — C'è 
una dotta statistica etnografica che relega 
l'australiano fra i popoli che hanno T intel­
ligenza meno sviluppa.ta, ed è constatato che 
1 lìgli di quella terra sono poco abili a men­
tire; mentre i r ueo-zelandese, intelligentis­
simo e finissimo, è estremamente falso e tra­
ditore, tanto che l'Inghilterra, che pui' se ne 
intende, non ha saputo domarlo. 

Signori, non intendo asserire con ciò che 
l'intelligenza sia un sintomo di poca since­
rità ; vi farei un insulto gratuito che non 
saprei perdonarmi — no, l'intelligenza non 
indica un' attitudine al mentire, ma il meji- , 
tire è prova di un raffinamento dello spi­
rito.— Tutti q^uelli che hanno dipinto Satana, 
il quale filosoficamente — per dirla col poeta 
— incarna «la forza vindice della ragione »,, 
tutti, da Dante a Milton, da Gotha a fìajìi-
sardi, gli hanno dato la caratteristica della 
mendacità. — «Il diavolo è bugiardo e padre 
dì menzogna», egli sta nelle poetiche e fi­
losofiche allegorie a rappresentare l'umanità 
che arditamente scruta nel vero e audace­
mente lo disvela; ma dall'acutezza del suo, 
spirito è portato a creare inganni,, a fai'si 
artefice di menzogne. La menzogna sotto 
tutte le forme è una ginnastica del cervello. 
Sono da essa determinate in gran parte le 
evoluzioni del nostro pensiero. La menzogna 
è il sassolino che gettato nel queto lago 
dell'anima umana, la complica e la rende 
soggetto di studio. —- Senza la menzogna, 
sarebbe ridotto ai minimi termini il campo 
d' azione della psicologia il di cui compito 
più importante è di cribrare i vari moti 
dell'animo, cioè sceverare le spinte naturali, , 
dai movimenti artificiali della nostra psiche e 
scrutare e notomizzare e classificare le correnti ' 
del nostro spirito. — L'anima semplice non 
è soggetto di studio pel moderno psicologo, 
che non vi trova stoffa pel suo lavoro d' a-
nalisi. È la menzogna che turba i congegni 
naturali del nostro interno morale e l'intel­
letto superiore spinge l'uomo — per quanto 
egli possa essere nemico di ogni simulazione 
e d'ogni doppiezza — a quello sdoppiamento 
del proprio io che colloca sempre due inter­
locutori nel nostro isiterno : uno che osserva, 
r altro che agisce e che non è frutto né di" 
ipocrisia nò (li falso animo, ma perchè,è un; 
sovrapposto alla natura, appartiene pure al 
regno della menzogna. E queste anime, non 
cercariti l'ingaimo per bassezza, ma compli­
cate di infinite contradizloni derivanti. dal 
loro organismo, sono lo anime più interes­
santi; ma sono anime di menzogna. , ,. 

Per essere certo di non venire frainteso, mi. 
piace ripetervi che non parlo della menzogna 
ch'è « la falsa parola detta col deliberato pror 
posilo dì nascondere il vero per trarre qual­
cuno in inganno », ma alludo a tutto piò 
che ha attinenza col vasto mondo delle idee, 
nate nel cervello dell' Uomo, di quel mondo 
che ricopre completamente il mondo natu­
rale e lo eclissa. È il nostro mondo, oramai, 
e vi siamo abituati per modo che ci occorre, 
uno sforzo per rappresentarci 1' artificialità~ 
di tutte le sue istituzioni, ed in certe circo­
stanze assistiamo alla marcia della menzogna 
come ad un fatto normale ; è tanto vasta la 
scéna ove si agita la, commedia umang-, che. 
non avvertiamo le fila che ne fanno muovere 
gli attori. E i falsi valori e le falsa riputa-
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zionì e le false fame, fanno l'isrontro ni 
falsi edifici di fortuna, alle moi-alità con­
venzionali, al convenzionale punto d'onore, 
alle vernici fli coltura, all'erudizione super­
ficiale. Ed in questo vortice, d'artificialità 
l'uomo sì trova a posto anche se non vi 
attinge sempre il benessere che cercava. 
V abito tessuto dalle leggi e, dalle consue­
tudini umane e nel-quale siamo avvolti, è 
divenuto a poco a poco carne nostra, per 
modo che se l'istinto della vergine e pura 
verità che.abbiamo ognuno di noi in gervne' 
nel nostro essere, ci spinge ad un' isolata 
ribellione, solTriamo uno strazio come d'una 
lacerazione ci' un viscere nostro. 

Se analizziamo tuttala nostra vita^ che tes­
suto di menzogne vi troveremo! •— Quando 
siamo bambini, cosa c'insegnano*? a dire ad 
ogni costo, in faccia a tutti, sempre, tutta la 
verità ohe pensiamo ? No, ci proibiscono con 
minaccie dei più severi castighi di dire una 
bugia, ma e' insegnano a dire il falso. Se a 
una brutta persona che viene in casa diciamo 
schiettamente che è brutta, se a un nojoso 
diciamo che ci annoja, ci si dice ineducati; 
sé rifiutiamo un baciò ad imo che non ci 
piace, siamo, sgarbati ; "se raccontiamo inge­
nuamente ad un estraneo una cosa successa 
in casa, tal quale com' è successa, e se ripe­
tiamo una frase come è stata pronunciata, 
siamo sconvenienti e i nostri genitori scan-
(jalezzati dicono fra loro: «purtroppo, i bimbi 
insudiciano la casa»; e tutti gli skwzì dei no­
stri educatori tendono ad insognarci a colare 
il nostro pensiero sotto le forme garbate 
che corrispondono ai precetti di civiltà, a 
por freno ai moti spontanei del nostro tem­
peramento, a tacere le nostre impressioni, 
a dire nelle varie occasioni che ci si pro­
sentano quella parolina graziosa, lontana dal 
nostro sentiimento, ma voluta dagli usi della 
buona società, — «Se anche credi d'esserti 
portato bene a scuola e ti lodano, devi 
schermirti dagli elogi; e se quel signore ti 
chiede se gli vuoi bene, devi dirgli di sì ; 
e se vogìiOTO farti un regalo, non accettarlo 
subito con avidità, ma principia col rifiutai-lo, 
e poi accettalo con buona grazja; e se non ti 
piace qualche cosa, non dirlo,» — e cosi di 
•questo passo. E al precetto, spesso — s'intende, 
con ottimo fine — aggiungiamo l'esempio, 
e molte volte, per nascondere al bimbo coso 
ch'ei non deve sapere, mentiamo. Egli non di 
rado indovina che abbiamo mentito ed in 
altra occa-sione non ha scrupolo d'imitarci. 

E le bimbe! Si direbbe che la donna, an­
ziché essere consacrata a quei santi ed im­
portanti ministeri che la idealizzano, sia 
destinata ad agire sempre sul palcoscenico, 
tanti sonò gl'insegnamenti di finzione con­
tenuti neir educazione della fanciulla. —. Di-
fatti, alla ragazzina s'insegna a fingere di 
non accorgersi se la trovano bella,, a simu­
lare r ignoranza d' un' infinità di cose, a 
mostrare di non comprenderne molte altre, 

a dissimulare in innumerevoli circostanze i 
pro[)ri slanci. P<!r ogni gesto, por ogni atto di 
lei, il codice delle belle maniere ha una pre­
scrizione ; e le si inculcano come obblighi 
della piìi elevata morale, della più corretta 
condotta la falsa modestia, l'alfettazione e 
tutti gì' infingimenti necessari a farla appa­
rire una giovinetta bene allevata e conscia 
delle esigenze della buona società, 

È tutto un catechismo di menzogne che ci 
apju'endono appena abbiamo lume di ragione; 
e nell'istesso modo che un popolo primitivo, 
prima che giungano a lui le aure della civiltà, 
dice rozzamente e senza restrizioni il suo 
pensiero, e mano a mano che si incivilizza 
impara a nasconderlo ed a mentire; così noi, 

' da piccini, prima d'aver appreso a rispettare 
gli obblighi di buona società, siamo inurba­
namente franchi, ma selvaggi, e soltanto 
dopo siamo addestrati alle civili dissimula­
zioni, senza confessarcelo sappiamo mentire 
e siamo bimbi a ben educali». E sempre, 
durante tutta la vita, in qualunque condi­
zione ci troviamo, l'interesse, nostro o il 
riguardo verso qualcuno, o gli obblighi di 
buona società o i canoni del.^aper vivere ci 
irhpediscono di dire, chiaramente la nostra, 
opinione. Tale cosa suonerebbe spiacevole a 
chi la sente, tal altra darebbe di noi un 
cattivo concetto, la terza ci nuocerebbe. E 
se ci sfugge una verità, quasi sempre rie 
chiediamo scusa; sposso quella verità ci ha 
procurato un nemico, o in causa di quella 
passiamo, non per sinceri, m a per,incivili. 
Ed abbiamo inventato gli eufemismi per at­
tenuare i severi giudizi altrui, le iperboli, 
per esagerarne le lodi. E ci siamo creati 
tutto un linguaggio di piccole ipocrisie che" 
non analizziamo pih e che adoperiamo senza 
che la coscienza ci avverta che stiamo men­
tendo. È la moneta spicciola della vita; non 
badiamo se è moneta falsa; non -l'abbiamo 
falsificata noi con premeditazione, la ren­
diamo come r abbiamo ricevuta. — È natu­
rale che ad un pittore dilettante che ha 
fatto uno sgorbio inestetico, si dia l'elogio 
dovuto all'ingegno, che ad una signorina . 
che ha toi'turato noi ed il pianofoi'te per una 
mezz' ora, si dica che siamo rimasti elettriz-: 
zati dai suoi concenti. — È naturale che ad 
uno che ha tenuto una conferenza, se anche, 
ci ha fatto sbadigliare, si dica, incontrandolo 
0 stringendogli la mano, che ci ha fatto pas­
sare un' ora di vero godimento intellettuale. 
— Sono frasi fatte, della cui falsità non ab­
biamo, obbligo di render conto. Costituiscono' 
l'obolo convenuto per* ogni singola presta­
zione di chi si presenta al publico; se sol­
tanto col nostro silenzio evitiamo di darlo, 
abbiamo commesso un defraudo; se a quello 
poi osiamo sostituire"~iin giudizio men lusin­
ghiero, ma formulato dal nostro intimo con­
vincimento, siamo giudicati per invidiosi, o 
quanto meno corriamo.gran rischio di pas­
sare per villani. 
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'IO il giornalista, quest'emissario delia ci­
viltà, per quanto senta in so il Cuoco sacro 
che dà il sacerdozio del vero, assai spesso, 
costretto dalle forclie dell'elogio coatto, deve 
lambiccarsi il cervello alia ricerca di fj'asi 
che cori-ispondaiio all'obbligo d'esaltare tutti 
i dilettanti artistici e letterari e quasi tutte 
le cose che sono di pubblica ragione; e 
quando sente, un vero entusiasmo per un 
vero ai'tista o per un' opera insigne, è co­
stretto, a servirsi dei luoghi comuni che ha 
adoperato per incensare 1' ultimo scroccone 
dì celebrità. — Non esistono oramai articoli 
elogiativi e viceversa per quelli che si pre­
sentano a chiedere il suH'ragio del pubblico. 
Una recensione artistica o letteraria è sempre, 
per sua lìatura, lodativa; lo spazio bianco è 
incaricato di darci un'idea dell'opinione vera 
dell'articolista, perchè ò fra le hnee che bi­
sogna leggere il grado vero d' ammirazione 
di chi giudica; è là, in quel posticino inav­
vertito a molti, che il critico ha posto l'e­
spressione sincera del suo giudizio. E questo 
è il suo martirio, non la sua colpa: la con­
venzione sociale vuole cosi. Tanto è vero 
che di un critico severo non si dice che 
egli è .sincero, ma che è un critico malevolo. 
— lo cono.sco un .giornalista dilettante che, 
quando è stato costretto a faro jier il publico 
una di quelle critiche d'un libro, o d'un'ar­
tistica produzione, iielie quali si deve aver 
riguardo alla suscettibilità, dell'autore, ha poi 
il bisogno di riscriverla per se, mettendoci 
tutte le verità che ai lettori ha dovuto tacere. 

Eppure, questa atmosfera di menzogna che 
ci avvolge, devo essere. È il ti'ionfo dell' ar­
tificio, e pure è un prodotto naturale, ])c-
cretata e riconosciuta la ncces.sità impre­
scindibile del, vivere sociale, tutta la catena 
di convenzionali bugie è una conseguenza 
indispensabile e d'una implacabile logica. — 
Cosa sarebbe infatti la vita se la menzogna 
ìion ci avesse preparalo per ogni eventualità, 
per ogni circostanza, una scappatoia, un 
modus vivendi, un aiuto a superare tutti gfi 
ostacoli?! Immaginatevi una società ove fosse 
imposta per norma assoluta la verità: quanti 
odi, quante antipatie vi scoppierebbero allo 
scambio delle più insignificanti parole; a 
quanti ingiusti giudizi dai'cbbe luogo F e-
spi^essione della verità pura!'? Un gioi'nalo 
ohe non dicesse che la verità, che riputazione 
di,bugiardo si procurerebbe'?! Se quando un 
estraneo ci annunzia una sua contrarietà, 
non rispondessimo colla parola già preparata 
per iassicurarlo della nostra compartecipa­
zione al suo dispiacere; se allorché ci pre­
sentano un nuovo venuto, invece di pronun­
ciare la frase sacramentale che deve fargli 
credere al « gran piacere che abbiamo di fare 
la sua conoscenza », noi rispondessimo colla 
sincera indifferenza che assai spesso risen­
tiamo in quella occasione; se non avessimo 
modo di nascondere le ripugnanze che talora 
proviamo) se dieessimo sempre apertamente, 

in faccia ad ognuno la nostra opinione sul 
suo carattere, sul suo aspetto fisico, sul suo 
procedere, sull'opera sua; se, come suppone il 
buon abate Melas/aftin: «a ciascun l'interno 
alfanno — si leggesse in fronte scritto»;, 
se mai o quasi mai ci si vellicasse l'orecchio 
con una frase lusinghiera; se la società non 
avesse trovato il modo di levigare, di rendere 
belli e piacevoli i rapporti col nostro simile: 
davvero che 1' esistenza ci riescirebbe assai, 
meno facile, -r- Achille Torelli ha messo in 
scena un tipo ingenuo che, vivendo in società, 
crede di potere e di dover dire, sempre, ciò , 
che pensa; e quel personaggio fa l'elìetto di 
un essere innaturale, d'un tipo eminentemente 
falso, e si trovano assai giustificate le d i ­
sgrazie che gli toccano. 

Non sempre, non tutti c'illudiamo sulla 
sincerità dei complimenti che- ci si dirigono. 
Sappiamo spesso che partono da indulgenza, 
da cortesia, da un creduto dovere o da altri' 
di questi sinonimi.di menzogna; pure alcuni 
li i^eclamano egualmente e si offendono se 
non sono loro tributati. — Noi tutti; noi 
sempre tuoniamo contro l'ipocrisia, ma poi 
la si esige in infinite circostanze; le cam­
biamo nome, la diciamo saper vivere, tatto 
sociale, modi da uomo di mondo, correttezza 
di linguaggio, belle maniere, contegno con­
veniente: ma vogliamo l'ipocrisia ad ogni 
costo. Di rado sentirete, per es., un uomo 
religioso che dica di un miscredente che si, 
professa tale : « mi piace colui che, avendo 
principi ch'io disapprovo, ha almeno la sin­
cerità di manifestarli». Assai più spesso lo 
sentirete dire: «se colui non ha sentimento 
religioso, almeno per riguardo dovrebbe si­
mularlo». -^ Si vuole essere ingannati; si 
sente che il soffio della cruda verità niinacr 
cerebbe 1' esistenza del sociale consorzio. 

E non ci siamo accontentati di creare un 
linguaggio lusinghiero e figurato che con 
piaggierie e metafore renda dilettevole ogni 
conversazione; nulla abbiamo lasciato intatto,, 
non abbiamo risparmiato nessun dominio 
della natura. In tutti i campi la menzogna 
si è insediata da padrona; nel commercio 
ci sono l'etichetta e la redame, trappole dalle, 
quali oramai quasi tutti si lasciano conscia--
mente pigUare e che coprono con gigante­
schi strati la verità e le tolgono ogni vel­
leità di presentarsi al publico. L'industria 
ha chiamato in ajuto la chimica — questa 
meravigliosa scienza, sempre affannata alla, 
ricerca del vero e che fabbrica il falso; e 
col suo sussidio furono alterati e falsificati 
tutti i prodotti più diretti della natura. — 
La moda ha contraffattole complessioni dei 
corpi umani, i colori dei capelli, lo tinte 
della carne, tutto quello che di più personale 
ci. ha fornito madre natura. — La fisica 
ha inventato la lente che sopprime le di­
stanze,, che rimpicciolisce o ingrandisce gli 
oggetti. — Il vate ispirato,, coi fantasmi della 
sua mente, ci dà la visione di mondi etereij 
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e l'artista, il dì cui sguardo vede sempi-e 
l'oggetto redimito da un nimbo che non 
appartiene alla natura, ma che nasce nel suo 
intelletto creatore, spinto dal pi'oprio ingegno 
ad alterare sempre un po' la realtà, ci fa 
spaziare in regioni ideali. — La medicina, 
prima dì curare, i muli, cerca d'ingannare il 
dolore, di palliar le sofferenze; e la chii-urgia 
dopo che ha strappato i vìscei-i guasti, ne col­
loca al loro posto d'artificiali. — La mecca­
nica si sostituisce a tutti i movimenti natu­
rali ê  non solo inventa macchine che nel-
r accresciuta e febbrile attività umana rim­
piazzano vantaggiosamente le braccia del­
l'uomo, ma costruisce anclie " apparecchi 
automatici che s'incaricano delle piccole 
umane, faccende, e fin dove ha potuto è 
riuscita a darci un uomo artifreiale, — La 
politica imita il farmacista e indora la pillola; 
la diplomazia, memore del profondo detto di 
Talleyrand, adopera la parola per nascondere 
il pensiero; le finzioni legali sono istituzioni 
del diritto; l'araldica inventa stemmi e cion­
doli ed infiniti documenti d'effimero lustro ; 
la rettorica cangia nome alle cose; le uni­
formi dividono le persone in regolamentai-i 
categorie e la burocrazia classifica tutti i fe­
nomeni della natura e ci'ea la verità ufficiale 
che si scosta così spesso dalla verità vera. 

Le leggi sociali hanno poi delle menzogne 
doverose : le menzogne professionali. 11 me­
dicò ha l'obbligo d'ingannare il suo amma­
lato sull'importanza del suo male; l'avvo­
cato deve negare l'evidenza a vantaggio dei 
suo cliente. Poi vengono le menzogne pietose 
che si devono dire in certe occasioni e seiìza 
delle quali si manca ai precetti dell'onore 
e spesso, anche, si può rendersi colpevoli di 
Lina funesta crudeltà. Ogni condizione so­
ciale deve pagare il suo tributo alla menzo­
gna. --Dove s'è potuto lasciare nuda la ve­
rità? Dove abbiamo potuto evitare di impia­
stricciarla col nostro belletto? Forse al cam­
posanto ? Oh sì! ben a ragione il Giusl-i ha 
chiamato quelle severe e lugubri zolle il 
lastrico delle bugie I Spesso ar^che la maiìi-
festazione del dolore per una perdita amara 
è affidata ad una società industriale e lo 
dimostrazioni di lutto vanno soggetto ad una 
tariffa. Il discorso che commemora un de­
funto non si chiama biografia, ma elogio 
funebre; l'epitaffio che ne indica ai futuri 
il luogo della sepoltura, non parla che di 
eminenti qualità dell'estinto e, — continua 
il Giusti — leggendole, i posteri diranno : 
« Oh, gli avi, come eran bravi ! che spose 
ingenue, che babbi savi!» Ma che più? la 
marte stessa non è piìi un fenomeno esclu­
sivamente naturale, ma, e' è la morte procu­
rata ad arte che le fa purtroppo una grande 
concorrenza: la tremenda piaga del suicidio. 
— La menzogna ci perseguita dovunque ! 

E colla rapidità del fulmine essa viaggia 
sui fili magnetici che la divulgano in tutti gli 
angoli della terra; assorda il passante coll'an-

nuncio di falsi miracoli, di simulacri scien­
tifici ; domina i centri commerciali; mette 
in ebollnzione i cervelli, e se c'è un piccolo 
nido che si sottragga alla corrènte artificiale 
di questa vita vertiginosa, non si dice: 
« quello è un piccolo asilo sacro alla verità», 
ma, con un sospiro di rimpianto, si, dice : 
«qui manca; del tutto la vita, è un luogo 
morto». — Ed è vero; la vita è tale quale 
essa è, bisogna accettarla come ìT móndo 
l'ha fatta, sotto pena di essere fuori del rao- , 
vimento — il che equivale a subire una morte 
sociale. Dalla simbolica e pudibonda foglia 
di fico al metaforico e indulgente velo con 
cui, talvolta si coprono pietosamente le altrui 
vergogne, e' è tutto un arsenale d'istrumenti 
fatti per nascondere la verità. È vecchia e 
giusta la sentenza secondo la quale nel-
r lunano consorzio l'essere sta nel parere; e 
tanto la società ci tiene alle apparenze, che 
quando sento inneggiare all'inventore della 
polvere, talvolta penso che si alluda forse... 
a quello che inventò... la polvere negli occhi. 

Non è però nelle mie intenzioni di fare la 
satira alla moderna società. Se 1' epoca pre­
sente emerge in fatto di menzogne sociali, 
si è che là civiltà nostra ha raggiunto un 
grado di progresso che l'ha resa raffinata 
pili delle generazioni passate: nei gusti, nei 
bisogni, nelle sensazioiìì; e sono così splen­
didi, co.sì imponenti, i trionfi della nostra 
civiltà, così ammirande le vittorie del nòstro 
progresso, così'fnebbrianti le conquiste fatte 
ai noslii giorni dall' umana intelligenza; che 
sarebbe ingiusto ed assurdo lagnarsi del­
l' inevitabile appendice di sociali convenzioni 
che ce n' è derivata. — Ogni tempo ha le 
sue menzogne, e nessuno forse piq del no­
stro ne ha create di più utili e di più rispet­
tabili. In questa gara colossale che s' è ira-
posta l'umanità, di produrre una completa: 
sovrapposizione di lavoro artificiale su tutte 
le manifestazioni della natura, il nostro se­
colo merita sicm-amente la palma. Nell'epoca' 
nosti-a il genio umano impresse il suo sug­
gello trionfale su tutte le forze della natura, 
l'ingegno dell', uomo ha voluto imporre a 
tutto le sue regole, in tutte le leggi fìsiche 
ha voluto avere la sua parola, recare qualche 
umano emendamento. Se dunque l'uomo mo­
derno si stacca più ancora dell' antico dalla 
vita secondo natura, non vuol dire che più 
del suo predecessore ami 1'artificialità, gli è 
che la civiltà del suo tempo ha avuto^ il 
merito di creargli un mondo completo a 
surrogazione della natura. Ed è anzi una 
caratteristica dei nostri tempi l'amore ar­
dente alla verità che ci spinge a strappare 
alla natura i s^oì segreti, a notomizzare 
ogni nostra sensazione, a. scrutare dovunque, 
ad analizzare i più ripostlsentimenti, a sot-
topor tutto al nostro esame. È veramente 
una raffinatezza dell' epoca questa sete di 
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verità, quest' afTaniiosa ricerca de) vero in 
tutti i campi; od è gloria dei nostri tèmpi 
l'aver introdotto, anche nell'arte, il soffio 
igienico della realtà. In .passato sulla scena, 
come nella vita, per fai' tollerare la verità, 
la si faceva passare di contiabbando, ma­
scherata dai lazzi dell'Istrione. In mezzo ad 
uno sciame di personaggi intenti à vehu'e la 
verità, il solo bufone aveva il compito d'e-
metterla schietta. Oggi invece diciamo buf­
fone a chi senza scrupolo manca alla fede... 
ma nello stesso tempo quanta paura del vero! 
Quante volte, si accusano di corruzione gli 
sci'ittori che osservarono lo piaghe dell' u-
mana società e le rivelatio con fedeltà nelle 
loro opere; e da quante considerazioni siamo 
poi messi in guardia contro la verità! Quante 
volte una verità, perchè esce dal circolo delle 
idee usitate, ha l'aspètto inverosimile, e viene 

inappellabilmenti! bollata come un errore! 
È la sorte toicata in ogni tein[)b alla vo­
lita, tanto che il tlìvino fioeia ci ammonisce 
contro il fallo di enunciare: «il vèr che ha 
faccia di menzogna ». •— Assai spesso il ri-
sfu'tto umano ci fa rinchiudci'tì in noi una 
verità, e la teniamo celata con quella gelosia 
che parrebbe destinata ad impedire il passo 
ad una falsa asserzione... Guardate il con­
trasto : la maschera è fatta per nascondere 
lo vere sembianze, e di chi mette a nudo l'es­
sere vero d' un individuo si dice meiaforica-
mento che lo ha smascherato; ei)pure accade 
di frequente che qualcuno, iicr poter dire 
una vei-ità, si copra d'ima maschera, sia 
questa lajarva carnevalesca, o il velo del­
l' anonimo. 

IContiiiust). 

NUOTA ISCRIZIONE ALLA RIGHINVELDA 

Desideroso di visitare il sito ove avvenne 
la tragica.fine del patriarca Ijertrando, per 
leggere de viau l'iscrizione ricordante quel 
fatto, oggi rrji recai alla Richinvelda, e là 
trovai demolito il vecchio cippo in muratura 
e lin oiicraio intento a completare un pila­
stro in Portland. In uno specchietto di questo 

osservai ricollocati i tre frammenti della, 
vecchia lapide (*) e, nell'opposta faccia, imu-
rata; la seguente iscrizione scolpita su marmo 
di Carrara, il tutto eseguito — mi si disse — 
per cura del segretario vescovile D.Carlo Riva. 

È un lavoro che ricorderà più decorosa­
mente e con esattezza cronologica ,quella 
pagina di storia patria. 

Dafbeatio, 36 di settembre IS95. 
L. BlLLUNt. 

m 
- w>> ; ' mi 
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BEATUM . BERTRANDUiM . GENESIUM 
NATFONE , GALÌ.UM 

KNGOUSMENSIUM . OLIM' . CANONICORUM . DECANUM 

DEIN . IN . AVENIONENSl PALATIO . AUDITOREM 

POSTREMO . AQUILEJENSEM . PATRIARCHAM 

VIRUM . PI ETATE . PRUDENTIA . AC . BENIGNITATE , INSIGNEM, 

STRENUUiM . SUAE . ECCLESIAE . JURIUM . ADSERTÓREM 

HEIC . FACTIOSI . HOMINES 

IN, . PASTOREM . ET . PRINCIPEM . PERDUELLES 

E . PATAVINO . CONCILIO . REMEANTEM 

QUINQUE . VULNERIBUS . DIRE . CONI-̂ OSSUM 

AC . PRO . INIMICJS . ORANTEM 

DIE . VI . JUNII . ANN . R . S . MCCCL 

SUSTULERUNT 

EJUS . CORPUS . IN . METROPOLITANA . UTINENSI " 

MAGNA . VENERATIONE . COLITUR 

NE . INCLITI . TANTO . SANGUINE . LOCI 

MEMORIA . UNQUAM . EXCIDERET 

DEVOTI . ANN . MDCCCXOV 

MONUMENTUM . HOC . POSUERE 

i^^'M 

•'-iSS 

{*) Essendo iu corso di lavoro, queali erano imbrattati da 
malta iti guisa da impédinni quella lettura, clie maggiormente 
m'importava, stante clie avea notato la discordaniia fra l'i.sfri-
Kìoiie ripoftata neMorStrenna--Priulana dal Itonturini : i. li. is, 

: Jfic intttrtectus fuit S, Dertrandus Palrictroha AquUejejnsls 

anno a pai'tu Viri/iiits UQCCL, Vili Jaus Junii e quella del 
PoRiiici nella, duida di SìUUmhergo: Hic interfeotus fmt S. 
So. lìeflvanclùs Palrinrca A</mi^Jae... in unnin M. 347 ot^taro 
iU. junll, 
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il- PANIGIRIC DES GHAMPANIS 

In inunturo di ^lile, 
Sbultrieàd,-miez2! iti -baie, 
Curi t' «ne biele coce di clieil bou 
Pichadiì lor il cueli a; pendolon, 
A oavalott. di un muss 
Inflocàd cnn gran luss, 
Fra iin tropp di mascarots d'aspiett brilanfc, 
Olii sunadors devant 
Un biell codazz d' int basse, 
Canio vai celebrava pe' citàd 
\An santis rogazions di joibe grasso. 
\ò al brazz de me metad, 
li Oliò l'odel Pierin, 
Knlri lo rosterie di Valentin 
l'ar disniolà i rafloi 
"Cnn t'nn bon gott, e fuàrs anche curi doi ; 
K pafsand in cusino, * * 
rVo che in fune stanze lì vicine 
iiintin d(M batimàns, 
Doi \ivas, dei bacàns, 
E le distifiie vos 
Di nn orator fogos. 
— Ohe, Viilentin, ce ul di chest batibui? — 
Nò doniandin ; e lui : 
— ConìedìP, paroncins ! Un mataràn 
Lanipàd ciilà sar Robul muini (il cual 
Anche luì uè funzione cui bocal ), 
Par tizialu, al mole un scherz prolan, 
yolevand sii tiarz cìl 
Choi elio Minin a onor di Ca,rncval, 
li becànd e niitind in dorision 
Cnlòr vìir han par orchestre il champtinil; 
E sar Kohul, sponzùd da cheli bàrazz 
Te! propri onor, e plen 
Di spiris di religiòa 
li di vin inistiiràds tra loi' ben ben, 
Al mon<o in pulpit su! cui di un tinazz 
A ripara ches espressions profaiiis 
Cnn t' un biell panigiric des chanipanis. 
Cliost, siors, l ' è un platfc par'lor, 
CIK' han stomi réligios, dinch leteràds; 
Pe«;liad che a miezz'e taule son rivada! -« 
Nò sclets entrin al punt che 1' oratòr 
Al nienave a bott plen in chest tenòr : 

ohars i miei uditors, 
Un pnar Cristian niadùr 
lliilott sui paradors. 
Clio' sfrie di done Schizze 
15 sia par strucai tur 
L'anime che sbalote in gran travai. 
BorlichKe furiós i fàs le tire, 
li 'l par un giatt, che '1 miref'' 
Une sul•i^ siarade in tei tramai. 
Ce ppeiàctil !,,. 11 cùr a mi s'ingrope... 
Puer'attinie ! sta pièz di un pulz te' stope 
Ma coragio, par die ! 
lieo eh che s'invie 
In socors il batocU de l' agonie ! 
Dhan... dlian... d'han !... Il bon fede], 
Co '1 sint che vos vaiote, prest si niett 
A pi'pja ciin ferver; e San Michel,' 
Pe^àd man al moschettj 
Al sfulinène Cudich a chase so ; 
E il moribond al tire sii i stivai 
In pàs, in caritàd, in noni di Giò ; 
li in grazie di cui mai ? 
Lu viùdis anche vò, 
Al no viùdilu ben anche un stralocho. 
In grazio del batocho! , 
Nasaito, « l̂iaris anìmis^cristianis ? 
(]hcsv;h, pur baco, chescli ,son 
Servifiis dì reòn ! 
Ah bcnedotìs dunche lis chiampanis! 
Po, issùd che l 'è ' lu spirit fùr do scusse, 
Il bandncell al batt par Ini le trusse 
Cun t' nn zelo, che 1' è une maravee. 

E prin di dutt le batt 
.'\pene eh' ò svolado lo pavee, 
E dopo le ribatt 
Tel dì, che si travasa 
Il muart de le so ^hase 
In che', dentri de' cual 
Nissun tete di mai pe' prodial ; . 
E pò le tome a bati cu io danzo 
Che '1 ripetfc ogni gnott par costumanze 
Un' ore dopo che l' è làd il dì 
A fassi benedi',, 
E base che i defònts han par fator 
Il banducell ! se no, puarèts mai loi" ! , 
Prime di salta fur del boreàl 
Laressin in cinise biell-a-uàl. 
Ma ce diso, cristians, de gnott dei muarts ? 
In che' gnott i defonfcs cui passepuarts 
Do' lor deputazion 
Vègnin a fa oa sti le prucission, 
Vògnin a più i siòps, 
E si emplìn di sufragios come sclòps. 
E vó, za capires, uditors miei, 
Che nominand defonts, jò uei discori 
Puramentri di chei 
Che son tei purgatori ; 
Mentri ì dèfonts che pes lor marzis tarìs 
Bòlin tei calderons di Satanass, 
In aeternum mai plui non sbuligaris 1 
Onde.lascìnju frizi in tei lor grass, 
E no' tornin a fevelà di... di... 
Di ce mai fevelavinos?... Ah si ! 
Donche le gnott dei muarts, a 1' aer scùr 
Lis champanis si tachin a menai 
E dai e tornò a dai 
Fin che i muarts a le fln capitili fùr. 
Come òmbris di fumate, pes frissuris 
De lis lor sepulturis. 
Ah puàrs biàds ! ce razze di (ìgtiris ! 
Musis di misererò, 
Plenis di scotaduris ; 
Voli ross, folghàd jù te so buchero 
Coinè il cai sec tei scuss ; dos peléòtis 
Di lavris, cuatri dinch come palotis; 
Nas disnizzàd dai viàrs, 
Mans di liess, cliaveì rars, 
Sgardufads e color del canepin ;. 
Le chape sbrendoloso, e cheste e chei 
Sparnizzàds di cinise e di pulvin. 
Eco ca, ghars fedei. 
Ce biei mobii che sin, 
0 che tra brev sarin, 
Magari cussi no 1 Za che hodio a tihi 
(Come chante il proverbi) grass a inihi. 
È lis champanis dai e tome a dai ! 
E che' tetre sunade 
Serv come di marchiado 
Ai muarts, che, récitànd cun devozion 
Lis letaniis e i salms penitenziai, 
Jescin in bielis fllis ordinàdis 
A fa le prucission 
Pai borgs e pes contrailis : 
E cuàiid che nn muàrt rive parmiss il tett 
De so quondam famoe, 
Al sbrisse dentri uatt uatt e sclett sclett, 
E lì chate che ognun 
In so sufragio al pree 
Uzzàd dai banducei, 
Che' i schazzin vie le siun, 
E' i vòsin te lor lenghe : Ora prò oi. 
Cussi j ' è , parochians miei diletissims... 
Vài a di... vài a dì... 
Uditors stimatissims ! 
Sì, j ' è propri cussi : 
1 bots del bandncell 
Spachin une cucagiie 
A pasci vivs e muarts in fin al cucii! 
Osservìn, par esempli, le campagne. 
Cui dà del,nas ogn'an 
Ai material del pan, 
De polente e del vin ? — 
Le tempieste ! —Apuntin ! 
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E Itì tempiest-e (diit) a' impaslie sole ? 
E pò... cui niis o' mole ? — 
Lis safjanis ! — Beiion ! 
E cui schazzG che.s tìis di seteniiiiiis 
A chà del lov?... f! son 
Benedott des champaiùs ! 
Eco chars uditors, le coiiclnsion !• 
E apunt par chest si è stahilìd i! pian, 
Che il muirii vadi in zir 
Pes vilì^ cui carnir 
A racuèisi une muestule di gran. 
11 pian r è sfabilkl, 
Ma la fede (oh disgrazie !) tire il pid ; 
Ondo ciarts seiize fede e convenienze 
Dan al niuini par tantis prestazions 
Che M fas cui banducell, 
Co dano?... pòis civons, 
Come (cun reverenze) 
Daressiii a un pui'cell,!... 
E tant ben, uditors, che chost nemal, 
Par cussi dì, mi cole sul brazzai, 
Lassàimi eh' us esponi 
Un rifless .sul purcitt di Sant'Antoni. 
Chest bèàd pelegrin 
L'incuintre buine ciere da ogni bando, 
L' è trattàd cun premure, cun decoro, 
E '1 (jhate in ogni cliase une locande 
Senze mai spindi un boro. 
Parcè, ghars uditors, 
Parco mo a chest purefill duijh chesgh favors 

. N' isal fuàrs anghe lui 
Un purcell come i aitris ? ce hàol di plui ? 
Ohe! poc dì campanell 
Péad apruv del cuell, 
E a fa lo grazie interio al baste cheli, 
Al baste cheli a trasforma un nemal 
T' un personagio d'ordii) principal. 
Tant l 'è ver, che un sngett di nobii coni 
(Par altri trivial di patrimoni). 
Osservand une di 
Cun invidili un pui'citt di Sant' Antoni 
In confidenze mi dlsè cussi: 
— Ce béàd michelazz. 
Eh muini, cheli purcitt ?... Jò ciart par me 
Pajàress no sai ce . 
A podè fa passazz 
Te so fraterne.. — E in ton contidenzial 
Ai rispuindèi ancjh'jò : 
— Une' spese di pòc, luslris.sim mio : 
Ce uè.lial ? un segnai 
Di code, un campanell, e....par sei lui... 
No 'i ocor nie plui... — . 
Ma lascìn là il purcitt par le so strade, 
E uó tornin te nestrs ?harizzade. 
Siche dunghe, sichò, fliùts daben, 
Lis champanis nus fasin del gran'ben. 
Cuilor benedets sons 
Nus clàrnin a dutrine, 
A lis sacris fuuzions, 
A moti le vacine, 
A dà' pe' creste al fug 
S' ài tache in cualchi lug 
E sai'manazze a-cualchi pùar diamber 
Di fàgj fa le triste fin dal giambei'. 
Vegnie ci;alelii ecelenzc 
A visita le nestre capital ? 
Eco li 'l banducell 
Pront a fai l'everenze, 
E '1 par cuasi che i disi: — Patron bJLdi, 
Patron biell i'iverid ! 
Che 'I resti pur servid. — 
Le champane che prime fàs sinti 
Le so vos di domans, 
E pò di gnóv le sere, 
Invido i bogns cri.stians 
A vierzi e ciudi il di 
Cu le clav de prejere, 
Gh' è che' gran clav, che siare il niagazcn 
Di ducnanch i malans, 
E viarz cheli d' ogni ben. 
Lo nteridlano viso cui che ha fan, 

eh 'è l'ore dì dà rote al gradoan. 
ISnnie un'oro (li gnott ? cliei son sognai 
Par pica pai defonts, o inipià i lei ai; 
Po r nltim »pn des dis, 
Se noi fos altri, al serv come di a\is 
A ciaris slors, che si chatiii al cafó, 
E no'hall orloi par viodi ce ore eh' e. 
E il din clan in Ics sagris ?... 
Co musicho gioviali ce iiotis vliaii.s! 
.lo spess in h>r confront oliali assai iiia;;ris, 
E plui scoidadis'ches dai niaiisionans. 
E cuand che il banducell 
dame su l'arme inenangi a martìcll if... 
Uh ce teribil son ! 
Fin a Napoleon , 
Al faseve, lafò, ben e no mal ' 
Strenzì la busignelo imperiai, 
E in grazie apont di cliei 
Cheli gnùv fiagell.um Dei 
Si umbri cuintri i coiìvonts 
E culis mans profanis 
Al buia in fass convents, frarìs,. funzions. 
E '1 roba lis champanis 
Pai' fa cun' che materie tangh canons. 
A gagliott! birbanton 1... 
Ma l'ha pajade chare. 
Ah cliare si dabón ! 
1 fràris plens di smare 
I sfulmènin aduess 
Le sacrosante lor maledizion; 
E in cheli moment istess 
Un spiril. infernal, volpate viole, 
Si fi(;ho a Bninepart in. t'uno orele, 
E, par fìlagi un lazz come cu .va, 
Lu inzihgaré a puartA 
Cuintri Mosche la nero, 
E i presente la pirule in maniere, 
Che monsin di capott 
Come un bambin le glott ; 
Onde sclett l'inmanìe 
Un mili'on di armàds, 
E vie viars Mosche, e vie, e vie, e VÌP. 
Come diàui scha'denàds. 
I Moschans... No; i Mos^hons... I Moèolionìir.'ii 
Volevi dì i Moschars... 
Ossei i Mosohats... ossei... 
Ju... ju... Cimdd si disie?.... lusumo olici, 
Di Mosche, che han bon nas, sintin l'odoi-
Del lòv a le lontane e... intrig a lòri... 
Eco, lis dos armadis 
Une di front a l'altre colocadis; 
Eco r imperai or 
Si avanzo un grand aer, 
E al cighe come un orcul: — Patatrat; ! 
Presentir! ale! faer !!!,.. — , 
Sì sint un cric e cracc 
Dilung duto le file. 
Ce isal stàd?... I canons 
Son làds .duch in bocons . 
Conie pignatta di argile. 
A chest terribil cas, Napoleon, 
Deventàd gris imbote, 
L' urie cun t' une vos dì cite rote : 
-^ Amis, sin fritts tei ueli di sgarpion ! — 
E mentri i siei soidàts . 
Somein trasformads 
In mumis di 'Venzon, 
I nemìs profltand de l'|ocasion, 
Ur dan aduess menànd eoips coma iuatf.«, 
E d' une armade cussi fuarte e biele 
Pàsin tante3fraiicese mortadele 
Pai lòvs e pai corvatts. 
E Buinepart?... Custuì, 
Issiid ìntir e salv de pestadizze 
Par un miràcul no sai mai di cui, 
A code basse euacho cuacho al fui 
Dutt tapossad in t' une gran pilizze ; 
Ma '1 nem'i te lu gafe sul plui biell, 
Lu striscine in Siberie, 
E te lu chazze in t' un orend (jhisL-lifill 
A linìle di fpcd o di miserie. 
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E un sogeton di brazzadure tal 
Al va tei mond di là comi© un nemal 
Senze un boti di agonie, che sul passazz 
Ai neti vie i barazz. 
Qhape su, cojonazz !... 
E uàltris buìnis ànimis crisiianìs, 
Imparàit da clies? spiei 
A tratta lis champanis 
Cu! rispiett che si devi. E cussi sei. 

G. DONDO. 

-iW 

IL VOTO 
ALLA MADONNA DEL MONTE 

Io dico il ver s^za color rettoHci. 
Salvator Ros». Satira 1. 

Domani si rinnova il At devoto, 
Onde le genti per pietà distinte 
Corrono al santo Monte a sciorre il voto. 

Ma quei tempi passar, in cui discinte 
Appiè movean per l 'erte selci acute, 
Le vie lasciando di lor sangue tinte, 

E basse in volto, contristate e mute 
Procedevano in Jlla, a quando a quando 
Sovvenendo a Maria che loro aiute. 

Or p' ascende a piacer, qnal barrocciando, 
0 qua! su carro in più genial brigata, 
Ridendo, quistionando, mormorando. 

E ragunati a la magion, sacrata, 
.\lto r Ave s'intona, il qual più sale 
Quant' è di men possibile durata. 

Quinci sì vola a ristorare il frale 
Affaticato da quel gran cammino, 
Che il semel cura è canone morale. 

La vedreste vuotar di Cividino 
t-olme le tazze, e divorar salami, 
A la barba,del viver cittadino. 

Schizzinosi mortali, nomini grami 
Per anni, stitichezze, e sfinimenti, 
E sarà vero che il caffè disfami ? 

Di simili pozion 1' antiche gènti 
Non nutricavan le robuste ip9mbra, 
Capaci d'operar tanti portenti. 

Il sacro bronzo intanto lor rimembra 
L'altissima cagion di quella gita. 
Ed alla chiesa il popolo s' assembra. 

La gran Madre di Dio vien riverita; 
E mentre dura il sacrificio eletto. 
Ognun dovria nel cuor chiederle aita:' 

Ma l'occhio sfugge a rimirar so obbietto 
Nuovo apparisce su le sacre mura, 
A 1'alta protettrice in dono eretto. 

Poi s' esce in folla, e a contemplar natur-a 
Che da l'erta fa mostra assai più bella, 
Lo sguardo si protende a la pianura. 

Ed oh I come superba essa è a vedella 
La nostra patria da lontan mirata, 
Deh ! mezzo tanto da viciu foss' ella. 

Se non se ai giuoco la gentil brigata 
.Si divide in drappei, come più o meno 
Arrischiare si vuole in tal giornata, 

Nò manca chi sorvegli acciocché sieno . 
In copia le vivande, e ben condite, 
E i vin più scelti a rallegrare il seno. 

Sui tavolieri nasce qualche lite, 
Ma tutto si compone all' apparire 
Di chi invita: — A pranzar pronti venite -

Le prime autorità si fanno gire 
Nei posti più distinti, e gli altri ognuno 
Prende il luogo più adatto, alle sue mire. 

Da' più si pensa a rompere il digiuno. 
Poi cresce a gradi a gradi il cicalio, 
Infin che di tacer non soffre alcuno. 

Moltissime question miste s' udio 
In campo porre, ed agitai" con foco, 
Mettendo il Della Casa anche in oblìo. 

Sfornito il desco, con accento fioco 
Dal ragionato si presenta il scotto, 
E dopo i pomi ancor 1' arrostò ha loco. 

Si paga, non di rado con rimbrotto 
E massime dal ceto mansionario; 
Indi si sale ai Vesperi di trotto. 

Forse doppio v'appar l'Antifonario, 
Pur ijer 1' uso acquisito da molt' anni, 
Non si sgara gran fatto dal Breviario. 

In ultimo a Maria li propri affanni 
Si raccomanda, e alla partenza segno 
Dan gli stendardi dispiegando i vanni. • 

Col cuor contrito, ed umile contegno 
Si scende ai limitari del Castello, 
Seguendo in processione il Santo Legno, 

Ivi s' associa ognuno al suo drappello, 
Sul carro rimontando, o nel barroccio 
0 il cammin riprendendo a pie bel bello. 

Chi dondola per sonno qual bamboccio, 
Chi a la patria sospira, o a la sua cara. 
Chi ripiglia \)ÌÌ\ pranzo il suo rimproccio'; 

Appiè del monte lieta si prepai'a 
La turba a ftìsteggiare i suoi Crociati, . 
E va il bel sesso in adornarsi a gara. 

Al cadere del sol, ripatriati, 
Passasi al Duomo a ringi'aziare Iddio 
Che sino u que-slo dì ci ha conservati, 

E in simil Ibrina il voto si compio. , 

A queste teizine fanno seguito cinque quartine dì 
settenari col titolo -— Evviva recitato nel pranzo del 
22 Febbraio 1832 —, ed un sonetto dedicati a Don 
Luigi Zucchiatti, pievano a S. Giovanni di Manzano. 
A tergo del foglietto e' è questa dedica : ~ A mon­
signor Gortani, tre differenti vedute R. P. presenta —, 

Ora la processione votiva sarebbe quella dell'ot­
tava di Pasqua, — la data quella del 183:2, — l'au­
tore, Raimondo de Piippi noi)ile cìvìdalei^e, clie segnò 
il proprio nome in esteso sotto altri sonetti di ca­
rattere eguale, composti iii morte dello stesso pie­
vano Zucchiatti, e pesentati allo stesso monsignore 
mio zio. 

G. GOHTANi. 
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